La prima volta
Pasquale… Totò avrebbe aggiunto: ”Figlio di un cane!” Pasquale era un amico della mia infanzia.  Pasquale era quello che lavorava e poteva permettersi di avere tutte le donne che voleva … pagandole. Una specie di Berlusconi attuale. Lui aveva una specie di abbonamento e, tutte le volte che andava a puttane, staccava un biglietto. Fu lui a farmi la “proposta indecende”. Ed io. mio malgrado, non potei rifiutarmi; non avrei saputo giustificare il mio rifiuto. Grazie alla sua conoscenza dei luoghi, non c’era stato nemmeno il bisogno di esplorare tutte le case per trovare la più vorace mangiatrice d’uomini … queste sono le cose che mi aveva ripetuto per tre giorni consecutivi. “Ho scelto per te una donna esperta e senza inibizioni!”  Ad essere sincero non compresi neanche il significato di “mancanza d’inibizioni” io a stento sapevo dove dovevo dirigermi nel momento in cui mi sarei trovato al cospetto di una donna nuda. I miei amici mi avevano detto di tenere d’occhio le gambe aperte e poi andare sempre diritto. All’ingresso del basso fummo accolti da una vecchietta di settant’anni che ci fece entrare e sedere in un’antisala nell’attesa che la “fanciulla” scelta si preparasse a ricevere le nostre carezze e la nostra bramosità di giovani in calore. La stanza era piccola: un divano, un paio di sedie sgangherate un tavolino con scritti i nomi di clienti passati prima di noi una lampada e. sulla lampada, un sottile foulard rosso che dava un’atmosfera orientale a tutto l’ambiente “peccaminoso.” Del profumo nauseabondo, di quello in pratica che si spruzza nel cesso dopo una copiosa seduta, riempiva l’aria di quell’alcova di “piacere”. Mentre ero intento a guardare e curiosare in ogni angolo di quella stanza, una voce a trombetta s’infilò traumaticamente nelle mie orecchie. “Chi è ‘o primmo?” Chiese una vecchietta ansimando e tossendo quasi a morire. “Pasquale!” risposi istintivamente. Per un’attimo mi sembrò di stare in uno studio dentistico dove si cerca sempre di evitare di entrare per primi. Invece il mio amico, con la sicurezza di chi sa bene cosa fare e come comportarsi in certe occasioni, si alzò deciso: “Io sono il primo!” Poi mi guardò come si guarda ad un cagnolino e disse: “Aspettami qua; ascolta e impara!” … impara? Ma se non potevo vedere niente come facevo ad imparare? Comunque  aspettai, aspettai pensando ai miei genitori. Chissà cosa avrebbero detto e pensato di me mia madre e mio padre se avessero saputo che in quel momento il loro bambino si trovava in un luogo di “piacere” e di peccato … peccato(!) Mi vergognavo. Tutto il tempo lo passai tra elucubrazioni e sensi di colpa. Mi chiedevo se fosse giusto stare lì e se era logico pagare una donna per fare l’amore. Nell’attesa e per stemperare la tensione che andava crescendo man mano, mi misi a leggere i messaggi “d’amore” di quelli che mi avevano preceduto; scarabocchiati su quel piccolo tavolino: “Tengo nù trapano mieze e cosce!“ “T’aggia rompere e recchie!” “Nennè tengo e palle chiene!”. Finalmente dopo una nevrotica attesa e dopo aver udito a malincuore i gemiti e sussurri di quel maiale del mio amico e lette le splendide frasi d’amore Leopardiane su quel tavolino, Pasquale uscì dalla stanza con aria beata. Notai subito che aveva delle appariscenti chiazze rosse sulle guance … sembrava avesse bevuto un litro di vino. Un dopocena soddisfacente … bene, pensai, ci sarà da divertirsi. 

“Ho provato sensazioni stupende!” disse guardandomi dritto negli occhi … “ora tocca a te!” 

Mi alzai dalla sedia un po’ imbarazzato e perplesso … sarei stato all’altezza del mio amico? Avrei soddisfatto a dovere la donna che mi aspettava dall’altro lato della stanza? Pensieri, pensieri veloci che attraversavano la mente senza lasciarmi il tempo di dare una risposta alle mie incertezze materiali. Una volta entrato nella stanza, urtai e feci cadere un tavolino, non tanto per l’emozione ma in quella stanza non si vedeva un cazzo. Sembrava che tutto dovesse avvenire di nascosto e nel buio totale. 

“Guagliò te lavat’?” chiese la vecchietta che faceva da portiera accompagnando la domanda con un colpo di tosse misto a saliva che mi colpì in pieno … nell’occhio sinistro. 

“Che schifo!” “Incominciamo male!” pensai. 

“Si ho passato pure la candeggina !” risposi un po’ incazzato ed alquanto offeso. La vecchietta non comprese niente di quello che avevo detto. Lei ripeteva questa domanda meccanicamente senza interessarsi minimamente della risposta.
L’imbarazzante silenzio, e un principio di vomito per lo sputo subito in pieno viso, fu interrotto da una voce per niente soave che riecheggiò dalla stanza dove era uscito Carlo: ”Guagliò vien, trase, muovete!”
Era una voce cavernosa, per niente femminile e per niente invitante. Forse pensai sarà l’effetto delle mura alte e della distanza. Ero titubante più che mai.

Lanciai l’ultimo sguardo verso il mio amico, il quale con il classico gesto della mano, m’invitò ad andare avanti. 
Ed io andai avanti.
Quando, però, fatti pochi passi varcai la soglia della stanza dove c’era lei, lei che avrebbe dovuto introdurmi ai piaceri del sesso, ebbi la sensazione che qualcosa non stava andando per il verso giusto. Di fronte a me, quasi in uno stato comatoso e stesa sul letto, c’era una “donna” nuda che a occhio e croce poteva avere una sessantina e passa d’anni. Tette cadenti e bluastre per la presenza di un’infinità di vene varicose, una bocca che lasciava intravedere due o al massimo, tre denti … un incubo. Mi prese letteralmente per un braccio e senza preamboli mi attirò con forza verso di se e disse:  “Guagliò vien’ accà, vaseme e zizze!” … e zizze? … pellicine pendenti e schifose. Ero ancora completamente vestito … fortunatamente. Intanto quel poco di brillantina e profumo che mi era ancora rimasto addosso, in un batter d’occhio alla vista di quella scena allucinante, vaporizzò di colpo.

Ricordo il fetore di quelle “tette” cadenti, le ascelle piene di peli che gli arrivavano quasi sul petto e ricordo, ancor di più, lo schiaffo che presi quando alzandomi di scatto dal letto le dissi: “Signora lasciate stare si è fatto tardi devo andare a casa; la mia mamma mi aspetta!” ... 

“Né Pasquà a chi me mannate … chist è ricchione!” disse urlando la donzella. 

Rotolai giù dal letto e mi precipitai fuori dalla stanza correndo … anzi, scappando. Sfiorai e superai la sagoma di Pasquale non prima di averlo sputato in faccia. Intanto la vecchietta che faceva da intrattenitrice, non appena mi vide di nuovo nell’antisala, mi chiese: ”Guagliò te lavat?”

… Quando fummo in strada ero ancora alquanto sconvolto mentre il mio amico non la smetteva più di ridere. 

“A mè è piaciuto!” disse con aria seria. Lo guardai con aria rassegnata e gli dissi: “Preferisco aspettare e fare l’amore quando sarà il momento giusto piuttosto che entrare ancora in quella stanza. Mo’ capisco perché era tutto così buio!” 
Passarono alcuni giorni da quel tragico evento, giorni nei quali dovetti subire gli sfottò dei miei amici, giacché la notizia del mio flop si era sparso in tutto il quartiere. Ci vollero molte settimane per superare lo shock  e una volta ripresomi, decisi che avevo bisogno di una seconda possibilità, non potevo arrendermi davanti alle prime difficoltà del sesso. 

Sempre con l’aiuto del mio amico … più che altro avevo bisogno dei suoi soldi … mi misi alla ricerca di una vera e propria ragazza con caratteristiche fisiche e cronologiche degne di questo termine.  Questa volta lo invitai a farsi da parte nella scelta e dare la possibilità a me di cercare la ragazza giusta e soprattutto con caratteristiche anatomiche da donna. Lui, a dire il vero, rimase un po’ male ma siccome eravamo molto amici, a malincuore, si fece da parte. Dopo lunghi appostamenti, una serie ed estenuanti incontri al buio, finalmente trovai una ragazza che mi piaceva davvero e che avrebbe riportato a livelli normali i valori del mio testosterone tragicamente abbassatosi in quell’incontro. Ricordo che quella ragazza era bella, giovane e provocante. Questa volta andai deciso … mi piaceva troppo. Era sull’uscio della porta e indossava un jeans aderente che lasciava intravedere delle forme stupende, una maglietta scollata da dove fuoriuscivano due tette che, ad occhio e croce, pesavano cinque chili ciascuna. Non l’avevo mai vista nella zona. So solo che la chiamavano INAM a causa della continua folla di clienti che aveva accumulato nel corso degli anni. Ed effettivamente, per godere delle sue prestazioni, bisognava prendere un biglietto numerato … come al Supermarket quando fai la spesa. Quella sera fortunatamente non c’era molta folla così, senza indugi, dopo che estrassero il nostro numero, velocemente ci avvicinammo a lei. I suoi occhi incrociarono subito i miei; e come poteva non accorgersi di me. Sembravo un piccolo diavoletto. Ero rosso come un peperone mentre un principio di vasodilatazione capillare mi prese tutto il corpo davanti a quella stupenda visione. Il viso era rosso, il naso rosso, gli occhi rossi, le mani rosse … fermiamoci. Anche se eravamo al buio emanavo luce sembravo una lampadina. Mi piazzai sotto le sue enormi tette per ammirarla da vicino. Mentre lei mi guardò intensamente … il motivo non lo so, so solo che quando mi vide mi mise una mano sulla testa … in alto e, guardandomi dall’alto in basso con uno sguardo penetrante e  un sorriso da trentadue denti bianchissimi, m’invitò ad entrare. Questa volta scostai materialmente il mio amico che mi si era parato davanti  … dovevo entrare per primo. Volevo essere io l’unico(?), il solo(?) a toccare quella splendida ragazza, baciarla, accarezzarla e sussurrarle in un orecchio che mi piaceva da impazzire e, dopo aver fatto l’amore con lei, avevo deciso già che le avrei anche chiesto di sposarmi se non avesse accettato soldi. Intanto lei si era avviata nella stanza e, dopo un po’, cominciò a chiamarmi per nome con voce soave e soprattutto “femminile”“.

“Amore, piccolo, vieni … t’aspetto!” Entrai con passo sicuro in una stanza alluminiatissima dove non c’era nessuna vecchietta all’ingresso che ci dicesse di aspettare. Questa volta non persi assolutamente tempo; non c’era da perdere tempo. Una donzella così appetitosa non bisognava farla aspettare nemmeno un’attimo. 
La stanza? Non me ne fregava niente di com’era arredata e se c’erano tavolini con messaggi Leopardiani.   So solo che, a quel richiamo così soave e dolce, mi ci vollero cinque secondi per avvicinarmi a lei, mettermi sugli attenti vicino al suo letto e restare completamente nudo ad aspettare l’OK per iniziare la mia performance sessuale. Feci un resoconto veloce della situazione: ”I soldi? … Ci sono! … Il fisico? … Sorvoliamo! … Le misure? … Nella norma??? … Boh! Non stetti lì a pormi tanti problemi, mi sentivo un maschiaccio a tutti gli effetti. La vidi … era stesa sul letto … sembrava una sirena. 
Tette all’insù, senza peli sotto le ascelle e m’accorsi subito che faceva uso di deodorante. Ricordo che non ero emozionato né impacciato ma … solo eccitato.

Ero pronto, pronto sotto tutti i punti di vista …. poi successe tutto all’improvviso.

Come un terremoto inaspettato. 

Come l’esplosione di un vulcano. 

Come la morte che senza preavviso viene a prenderti. 

La ragazza tutto ad un tratto si fece seria. 

Si sedette in mezzo al letto, chiuse le gambe e, con aria grave, mi chiese: “Giovanotto quanti anni hai?” 
“Quanti anni ho? Quindici!” risposi perplesso.
“Quindici anni … ascolta, tu secondo me dovresti andare da qualche medico!” continuò.
“Da qualche medico? Perché?” chiesi impaurito.

“Perché? … bimbo mio per l’età che hai il tuo pisellino è troppo piccolo …. !”

“NOOOO!…..”.

Un grido lacerante e silenzioso esplose nel mio ventre diramandosi per tutto il corpo. La vasodilatazione scomparve di colpo, diventai bianco cadaverico. Rimasi paralizzato per lunghi interminabili secondi. La mia virilità di maschio, in un batter d’occhio, diventò una pellicina piccola quasi a scomparire. Ero stato ferito nell’orgoglio di “uomo” tutto di un pezzo.

Dopo attimi interminabili di silenzio e d’imbarazzo, ritrovando un barlume di dignità e lucidità, le dissi: “Signora … non è il mio pene che è piccolo, ma i suoi orifizi naturali forse sono troppo grandi … lì dentro può entrare anche una nave!”
La reazione della ragazza fu immediata e violenta. La mia testa fece un giro su se stessa a causa di uno schiaffo che quella stronza mi mollò senza darmi neanche il tempo di finire la frase. Anche allora scappai via disgustato ed avvilito. 

Mi ripromisi che non avrei fatto più l’amore con una … meretrice.
